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La dimensione giuridica dell’istruzione e del merito: 
i principi basilari per lo sviluppo dell’Italia
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Il grado di civiltà di un paese è dato dal grado di istruzione della sua po-
polazione. L’istruzione rappresenta il pilastro su cui costruire una società de-
mocratica in cui i cittadini, sviluppando specifiche competenze professionali,
siano sempre più consapevoli dei loro diritti e doveri. Sulla base di tale prin-
cipio l’ONU con l’obiettivo 4 dell’Agenda 2030 mira a garantire un’istruzione
di qualità inclusiva ed equa e promuovere opportunità di apprendimento con-
tinuo per tutti. Questo obiettivo, considerando il processo di apprendimento
un processo non statico, ma dinamico, mira a realizzare un punto di contatto
tra istruzione di base e formazione professionale, ponendo l’accento sull’equità
e sulla qualità dell’istruzione in un’ottica di apprendimento che si estenda
lungo tutto l’arco della vita. 

L’Obiettivo 4 ha il seguente tenore:
“Obiettivo 4. Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e op-

portunità di apprendimento per tutti 
4.1 Garantire entro il 2030 ad ogni ragazza e ragazzo libertà, equità e

qualità nel completamento dell’educazione primaria e secondaria che porti a
risultati di apprendimento adeguati e concreti 

4.2 Garantire entro il 2030 che ogni ragazza e ragazzo abbiano uno svi-
luppo infantile di qualità, ed un accesso a cure ed istruzione pre-scolastiche
così da essere pronti alla scuola primaria 

4.3 Garantire entro il 2030 ad ogni donna e uomo un accesso equo ad
un’istruzione tecnica, professionale e terziaria - anche universitaria - che sia
economicamente vantaggiosa e di qualità 

4.4 Aumentare considerevolmente entro il 2030 il numero di giovani e
adulti con competenze specifiche - anche tecniche e professionali - per l’oc-
cupazione, posti di lavoro dignitosi e per l’imprenditoria 

4.5 Eliminare entro il 2030 le disparità di genere nell’istruzione e garan-
tire un accesso equo a tutti i livelli di istruzione e formazione professionale
delle categorie protette, tra cui le persone con disabilità, le popolazioni indi-
gene ed i bambini in situazioni di vulnerabilità 

4.6 Garantire entro il 2030 che tutti i giovani e gran parte degli adulti,
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sori dei Conti della Scuola Superiore Meridionale.
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sia uomini che donne, abbiano un livello di alfabetizzazione ed una capacità
di calcolo 

4.7 Garantire entro il 2030 che tutti i discenti acquisiscano la conoscenza
e le competenze necessarie a promuovere lo sviluppo sostenibile, anche tra-
mite un’educazione volta ad uno sviluppo e uno stile di vita sostenibile, ai di-
ritti umani, alla parità di genere, alla promozione di una cultura pacifica e
non violenta, alla cittadinanza globale e alla valorizzazione delle diversità
culturali e del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile 

4.a Costruire e potenziare le strutture dell’istruzione che siano sensibili ai
bisogni dell’infanzia, alle disabilità e alla parità di genere e predisporre ambienti
dedicati all’apprendimento che siano sicuri, non violenti e inclusivi per tutti 

4.b Espandere considerevolmente entro il 2020 a livello globale il numero
di borse di studio disponibili per i paesi in via di sviluppo, specialmente nei
paesi meno sviluppati, nei piccoli stati insulari e negli stati africani, per garan-
tire l’accesso all’istruzione superiore - compresa la formazione professionale,
le tecnologie dell’informazione e della comunicazione e i programmi tecnici,
ingegneristici e scientifici - sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di sviluppo 

4.c Aumentare considerevolmente entro il 2030 la presenza di insegnanti
qualificati, anche grazie alla cooperazione internazionale, per la loro attività
di formazione negli stati in via di sviluppo, specialmente nei paesi meno svi-
luppati e i piccoli stati insulari in via di sviluppo”.

Dalla lettura di tale Obiettivo occorre chiedersi che tipo di concetto di
educazione e di istruzione è concepito a livello internazionale? 

La Svizzera, rispetto ad altri Paesi, vanta una struttura particolarmente
avanzata, sia dal punto di vista della formazione professionale (sistema duale)
sia per quanto concerne l’istruzione di base (governance decentralizzata, si-
stema-passerella, bilinguismo). Attraverso i suoi aiuti, la Svizzera lavora a fa-
vore dell’accesso a un’istruzione di qualità per tutti e rinsalda il legame tra
istruzione di base, formazione professionale e integrazione socio-professionale
con l’obiettivo di migliorare, in prospettiva, lo sviluppo economico e sociale.

In Italia l’art. 34 Costituzione (c.d. Grundnorm, norma fondamentale),
nel ribadire che la cultura (dal latino “colere” coltivare) è un valore fonda-
mentale dell’ordinamento Repubblicano, sancisce specificamente il diritto allo
studio e regola le condizioni per renderlo effettivo nel rispetto del principio
che la scuola è aperta a tutti e che l’istruzione obbligatoria è gratuita (1). Com-
pito della Repubblica nelle vesti di Kulturstaad (termine tedesco che indica
lo Stato libero di cultura) è di promuovere l’istruzione: una vera democrazia,

(1) L’articolo 34 della Costituzione sancisce che “La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. 
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvi-
denze, che devono essere attribuite per concorso”.
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infatti, necessita di cittadini liberi e ben istruiti che siano in grado di elaborare
il c.d. pensiero critico. Curare, organizzare e diffondere la formazione culturale
e civile di un popolo significa garantire la continuazione e la qualità della li-
bertà e della democrazia. Istruire significa anche formare plurime competenze
sia umanistiche che tecniche all’interno della società attraverso un binomio
indissolubile tra scuola e formazione professionale che risponda ai bisogni
concreti della collettività. Ciò è facilmente deducibile dall’etimologia del ter-
mine “educare” dal latino “ex ducere”, ossia tirare fuori le potenzialità di ogni
individuo che secondo le proprie qualità e doti contribuisce al benessere di un
paese. Già nell’antica Roma Quintiliano esaltava il valore educativo della
scuola come “comunità” (2), in cui gli individui possono sviluppare quelle
che Gardner definirà molti secoli più tardi le c.d. “intelligenze multiple”: in-
telligenza operativa, intelligenza speculativa, intelligenza matematica, intel-
ligenza sociale e intelligenza emotiva (3). 

Sul piano giuridico sovranazionale è importante ricordare che il diritto
all’istruzione è garantito anche dall’art. 14 della Carta dei Diritti Fonda-
mentali dell’Unione Europea (4) e che la Convenzione di New York sui di-
ritti del fanciullo stabilisce nel diritto internazionale: gli Stati devono
garantire che tutti i bambini - senza alcuna forma di discriminazione - be-
neficino di speciali misure di protezione e assistenza; abbiano accesso a servizi
come l’istruzione e l’assistenza sanitaria, possano sviluppare le loro persona-
lità, abilità e talenti al massimo potenziale. 

Sulla specificità della personalità di ogni bambino è di fondamentale im-
portanza ricordare ciò che affermava durante il periodo dell’illuminismo Wil-
helm von Humboldt (1767-1835), teorico politico, filosofo della storia,
filologo classico, ministro dell’istruzione in Prussia e membro di delegazione
al Congresso di vienna: se la diversità e la pluralità sono la ricchezza del-
l’umanità, allora l’educazione deve essere un processo di rafforzamento della
soggettività, dell’originalità e dell’autonomia dell’individuo. È questa una me-
todologia di insegnamento che verrà ripresa da numerosi pedagogisti come
Pestalozzi (5) e Montessori (6). 

(2) M.F. QUINtILIANO, Institutio oratoria, I secolo d.C.
(3) H. GARDNeR, Formae mentis. Saggio sulla pluralità dell’intelligenza, 1983.
(4) L’articolo 14 della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione europea, rubricato Diritto al-

l’istruzione, sancisce che “1. Ogni persona ha diritto all’istruzione e all’accesso alla formazione pro-
fessionale e continua. 2. Questo diritto comporta la facoltà di accedere gratuitamente all’istruzione
obbligatoria. 3. La libertà di creare istituti di insegnamento nel rispetto dei principi democratici, così
come il diritto dei genitori di provvedere all’educazione e all’istruzione dei loro figli secondo le loro
convinzioni religiose, filosofiche e pedagogiche, sono rispettati secondo le leggi nazionali che ne disci-
plinano l’esercizio”.

(5) J.H. PeStALOzzI, Leonardo e Geltrude, 1781.
(6) M. MONteSSORI, La mente del bambino, 1952.
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L’Agenda ONU 2030 con l’art. 4 rappresenta, dunque, oggi l’afferma-
zione moderna di un diritto all’istruzione sempre più inclusivo nella profonda
convinzione che “un bambino, l’insegnante, un libro e una penna possono
cambiare il mondo”, nota frase di Malala Yousafzai, premio Nobel per la pace
nel 2012.

Il diritto all’istruzione si profila, dunque, come un diritto fondamentale
di ogni individuo, perché come affermava Albert einstein “non bisogna mai
considerare lo studio come un dovere, ma come un’invidiabile opportunità di
imparare” (7).

In Italia, sempre più numerosi sono i casi in cui la giurisprudenza è chia-
mata a pronunciarsi in materia di istruzione. 

A titolo esemplificativo, nell’agosto 2023 il t.a.r. Lazio si è pronunciato
su un ricorso con il quale i ricorrenti contestavano la decisione del Consiglio
dei docenti, del Consiglio di classe e del Consiglio di istituto che, prendendo
atto di numerose insufficienze lievi ed una grave, non avevano ammesso la fi-
glia alla seconda media (8). La pronuncia si inserisce in un filone recente in
cui sono stati annullati numerosi giudizi del consiglio di classe ed ammessi
alle classi successive o alla maturità studenti con varie insufficienze anche
gravi. Nel caso di specie, i giudici amministrativi hanno infatti accolto il ri-
corso dei genitori, in linea con il principio più volte affermato dal Consiglio
di Stato secondo cui l’ammissione alle classi successive della scuola secon-
daria di primo grado è disposta, in via generale, anche nel caso di parziale o
mancata acquisizione dei livelli di apprendimento di una o più discipline. Di
conseguenza, la non ammissione si presenta come extrema ratio, ossia come
un’eccezione che si realizza solo qualora siano stati adottati, senza successo,
gli accorgimenti previsti per evitare tale conclusione (quali appunto l’attiva-
zione delle specifiche strategie per il miglioramento dei livelli di apprendi-
mento, come previsto dall’art. 6 del D.lgs. n. 62 del 13 aprile 2017) e solo se
l’esito dell’esame predittivo e ragionato delle possibilità di recupero, in un più
ampio periodo scolastico, risulti irrimediabilmente sfavorevole (ex multis Con-
siglio di Stato, sentenze n. 4107 del 2020 e n. 5917 del 2019).

In un’altra occasione (9), il Consiglio di Stato è intervenuto affermando
l’illegittimità degli atti amministrativi che escludono i docenti assunti con con-
tratto a tempo determinato dall’erogazione della Carta del Docente, benefit
istituito con l’entrata in vigore della riforma Buona Scuola (10) consistente in
un contributo annuale da spendere in servizi e prodotti correlati o propedeutici

(7) A. eINSteIN, Il lato umano, 1972.
(8) t.a.r. Lazio, sez. III bis, sentenza n. 13042 del 3 agosto 2023.
(9) Consiglio di Stato, sentenza n. 1842 del 16 marzo 2022.
(10) Legge n. 107/2015.
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al mondo della formazione e della cultura. In particolare, oggetto della censura
è stata la nota del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca
(M.I.U.R.) n. 15219 del 2015 che, fornendo indicazioni operative in ordine
all’utilizzo della Carta, prevedeva l’assegnazione della stessa ai soli docenti
di ruolo e non anche ai docenti a tempo determinato. Ad avviso del Consiglio
di Stato, il sistema delineato nella nota introduceva una palese discriminazione
a danno dei c.d. docenti precari, in violazione dei principi costituzionali di
uguaglianza, buon andamento, imparzialità, nonché del diritto-dovere di for-
mazione professionale e aggiornamento, tutelato dalla Costituzione al comma
2 dell’articolo 35 (11). Infatti, posto che la Pubblica Amministrazione, per
l’erogazione del servizio scolastico, si serve indistintamente di personale do-
cente assunto con contratto a tempo determinato ovvero indeterminato, vige
in capo alla stessa il dovere di curare la formazione e l’aggiornamento di tale
personale, complessivamente inteso, anche al fine di garantire la qualità com-
plessiva dell’offerta formativa.

Nel panorama dell’istruzione grande incidenza ha poi avuto la recente
pronuncia del t.a.r. Lazio con cui è stata dichiarata l’illegittimità del tOLC
medicina 2023/2024 (12). Pronunciandosi su uno dei numerosi ricorsi proposti
da candidati esclusi, i giudici amministrativi hanno ritenuto che le prove som-
ministrate ai candidati non fossero omogenee in quanto a difficoltà comples-
siva, così come individuata tramite il meccanismo del coefficiente di
equalizzazione. Pertanto, la pronuncia ha annullato i provvedimenti che hanno
disciplinato le prove di ammissione alla facoltà di Medicina e Chirurgia e
Odontoiatria e Protesi Dentaria per l’anno accademico 2023/2024 (13), i bandi
di concorso per l’accesso ai corsi di laurea a numero programmato delle sud-
dette Facoltà delle Università intimate, nonché la graduatoria unica nazionale
del concorso per l’ammissione alle medesime. Il t.a.r. Lazio ha tuttavia fatto
salve le immatricolazioni avvenute sulla base degli atti impugnati o in corso
di perfezionamento, ritenendo che, pur dovendosi escludere che gli atti di cui
è stata accertata l’illegittimità possano produrre conseguenze ulteriori, tuttavia
non potessero essere eliminati gli effetti già prodotti in esecuzione degli stessi.

Il Ministero dell’Università e della Ricerca sta lavorando ad una riforma
organica al fine di superare, a partire dall’anno accademico 2025/2026, il si-
stema dei quiz. tuttavia, quanto al prossimo anno accademico, il 23 febbraio
2024 il Ministro Anna Maria Bernini ha firmato il decreto ministeriale che de-
finisce le modalità delle prove di ammissione ai corsi di laurea in Medicina e

(11) L’articolo 35 comma 2 della Costituzione sancisce che la Repubblica “Cura la formazione e
l’elevazione professionale dei lavoratori”.

(12) t.a.r. Lazio, sez. III, sentenza n. 863 del 17 gennaio 2024.
(13) D.M. n. 1107/2022 e D.D. n. 1925/2022 relativi alle modalità di svolgimento del tOLC e

successiva formazione delle graduatorie di merito per l’accesso ai corsi di laurea magistrale in Medicina,
Odontoiatria e veterinaria.
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Chirurgia, Odontoiatria e veterinaria (14). Per ciascuna delle due sessioni pre-
viste, la prova di ammissione sarà svolta in presenza, presso la sede scelta dal
candidato, ed in formato cartaceo. I quesiti saranno estratti da un’apposita
banca dati pubblica, complessivamente composta da almeno 7.000 quesiti. 

Nel panorama europeo, numerosi sono gli Stati che prevedono meccani-
smi di accesso al corso di laurea in Medicina, analogamente al sistema italiano.
A titolo esemplificativo, l’accesso ai corsi di laurea in Medicina e Odontoiatria
è a numero chiuso, e dunque richiede il superamento di un esame specifico,
anche in Germania, Austria, Inghilterra, Svizzera e Finlandia. In particolare,
il sistema universitario finlandese si distingue, oltre che per l’elevato livello
qualitativo dell’insegnamento, per l’ampia accessibilità dell’offerta formativa,
interamente gratuita per i cittadini dell’Unione europea. Il modello educativo
finlandese in generale, nel porsi la missione dichiarata di supportare la crescita
degli allievi verso l’umanità e la partecipazione eticamente responsabile alla
società, fornendo loro le conoscenze e le abilità necessarie alla vita, offre a
tutte le persone un’equa opportunità di accesso all’istruzione non solo di base,
ma anche avanzata, che è pubblica e gratuita (gratuità che si estende, per alcuni
livelli, anche ai pasti, ai libri di testo ed ai trasporti necessari). tale sistema
egualitario, senza tasse di accesso e di mantenimento, favorisce un amplia-
mento della base di accesso e, di conseguenza, una maggior probabilità di
completamento del percorso scolastico obbligatorio. 

Un modello diverso è invece adottato dalla Francia, ove non è prevista una
prova di ingresso per i corsi dell’area medico-sanitaria. A partire dal 2010, in-
fatti, il sistema francese prevede che il primo anno di studi dei corsi dell’area
medica sia ad accesso libero. Il c.d. PACeS (Première Année Commune aux
Etudes de Santé) è uguale per tutti gli aspiranti studenti di Medicina, Odonto-
iatria, Farmacia e Ostetricia; tuttavia, al termine del primo e del secondo se-
mestre, gli studenti sono chiamati a sostenere due test selettivi a risposta
multipla vertenti su materie propedeutiche, quali, ad esempio, fisica, biologia,
chimica, matematica, anatomia, istologia. Sulla base dei risultati ottenuti, viene
stilata una graduatoria e gli studenti passano direttamente alla prosecuzione del
corso ovvero colmano la capacità formativa superando prove complementari.

Selezione prima o selezione dopo? Le opinioni a riguardo sono molto dif-
ferenti, ma occorre considerare altri aspetti per rivalutare la dimensione del-
l’istruzione e della formazione dalla scuola elementare all’Università in Italia.

1) Ridare alla Scuola, intesa come “ambiente mentalizzante” e come
“Agenzia educativa” l’importanza e il rilievo che merita, perché senza forma-
zione e senza competenze non vi può essere sviluppo.

2) Riconoscere e premiare il merito, poiché il messaggio educativo che

(14) D.M. n. 472/2024.
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la Scuola deve trasmettere è che chi si impegna e si sacrifica deve essere va-
lutato con obiettività, imparzialità e con il giusto apprezzamento.

3) Riattribuire autorevolezza agli insegnanti che formano i nuovi cittadini
e i nuovi professionisti e che devono avere il giusto peso in una società civile.
(Sono sempre più frequenti le aggressioni agli insegnanti negli ultimi tempi).

4) Favorire la trasversalità delle competenze e la contaminazione dei sa-
peri in un periodo storico in cui deve definirsi un nuovo concetto di Digital
Humanist, ossia la fusione di cultura umanistica e di cultura scientifica (c.d.
materie SteM).

5) Formare gli insegnanti sulla psicologia dell’età evolutiva attraverso gli
antichi concetti di “assimilazione e accomodamento” del Piaget (15), poiché
si registra una sempre maggiore fragilità emotiva e psichica anche nella fascia
universitaria per la c.d. emercence adulthood, ansia di stato che si riversa sulle
aree relative ai circuiti della ricompensa, regolazione e relazione.

6) Potenziare e migliorare l’edilizia scolastica, perché si impara meglio
in un ambiente sicuro ed accogliente.

7) valorizzare nelle scuole di ogni ordine e grado l’educazione fisica,
l’educazione alimentare e lo sport trasmettendo ai giovani l’importanza del-
l’attività ginnica per un buono stato di salute che consente di strutturare bene
il proprio organismo in età adulta con finalità preventive e con notevole ri-
sparmio per il servizio sanitario: Mens sana in corpore sano.

8) Introdurre un sistema strutturato di cura e assistenza per gli allievi di-
sabili e con difficoltà di apprendimento trasmettendo i concetti di “inclusione”
e di “solidarietà” ex artt. 2, 3 e 32 della nostra Costituzione.

9) trasmettere il rispetto per l’ambiente e per le risorse naturali valoriz-
zando il concetto di “sviluppo sostenibile”.

L’istruzione gioca un ruolo centrale altresì nel piano nazionale ripresa e
resilienza (PNRR), programma che rientra nel più ampio progetto NextGene-
ration eU, strumento di rilancio economico attivato dall’Unione europea e
dedicato agli Stati membri per far fronte ai danni economici e sociali causati
dalla crisi pandemica del 2020. In particolare, il PNRR si articola in Compo-
nenti, a loro volta raggruppate in missioni. La quarta missione, dedicata alla
Istruzione e ricerca, si articola in due componenti per un totale di 30,09 mi-
liardi di euro: 

1. La prima componente mira a colmare o ridurre in misura significativa
le carenze che caratterizzano tutti i gradi di istruzione, potenziando l’offerta
dei servizi e prevedendo investimenti strutturali e di valorizzazione del capitale
umano che interessano l’intera filiera dell’istruzione.

2. La seconda componente mira a sostenere gli investimenti in ricerca e

(15) J. PIAGet, Il giudizio e il pensiero nel bambino, 1924.
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sviluppo, a promuovere l’innovazione e la diffusione delle tecnologie, nonché
a rafforzare le competenze.

tali risorse e finanziamenti devono trovare una concreta realizzazione at-
traverso la realizzazione di progetti esecutivi, in quanto tali finanziamenti eu-
ropei sono in parte grant in aid, ma in parte loans, ossia prestiti che proprio le
future generazioni dovranno restituire. Non è un caso che l’ultimo Decreto
PNRR preveda l’individuazione di soggetti responsabili della mancata attua-
zione dei progetti con possibilità di commissariamento e di intervento sosti-
tutivo da parte dello Stato.

Se questo è l’aspetto economico dell’istruzione e della formazione, oc-
corre svolgere un’ulteriore considerazione: oggi gli insegnanti devono con-
frontarsi con una “realtà immateriale” che sono i social, gli algoritmi e
l’intelligenza artificiale in cui prevale un concetto di “verità altra”, il c.d.
muro di significato, non ispirato ai criteri della continenza e della pertinenza.
I ragazzi sin dalla scuola elementare con l’utilizzo dei cellulari vivono in “filter
bubbles” che non consentono di formare una personalità nelle tre dimensioni
essenziali per lo sviluppo cognitivo del minore, ossia lo spazio, il tempo e la
relazione. viene ceduta alla dimensione digitale gran parte della vita reale e
sociale, determinando una “deprivazione psicologica ed emotiva” dei ragazzi
che gli insegnanti devono cercare di arginare con altri strumenti educativi per
attenuare il c.d. pruning, ossia la potatura di facoltà cognitive che l’uso ecces-
sivo del digitale può determinare. Gli insegnanti devono aiutare i ragazzi a
compiere un “processo di concettualizzazione della tecnologia”, insegnando
il suo uso razionale e utile per un concreto apprendimento che non resti a li-
vello di “informazione”, ma di “vera conoscenza”.

Si realizza nell’attività di insegnamento il c.d. Dilemma di Collinridge, ossia
l’applicazione del principio di precauzione: innovation more, innovation well.

La scuola deve rimanere “l’ambiente mentalizzante”, dove la doxa di-
venta episteme, dove si apprende il valore del limite e delle regole, dove si
acquisisce il rispetto per l’altro.

einstein affermava “non puoi risolvere un problema con lo stesso livello
di conoscenza che lo ha creato”. Lo studio ci costringe a uscire dalla zona di
comfort e a sviluppare un pensiero critico che ci consente di progredire come
persone e come cittadini. 

“Io non posso insegnare nulla. Posso solo farli pensare”: le parole di So-
crate restano immortali anche nell’era digitale.

In allegato:
Decreto Ministeriale n. 472 del 23-02-2024
Definizione delle modalità e dei contenuti delle prove di ammissione ai corsi laurea magistrale a
ciclo unico in medicina e chirurgia, Odontoiatria e protesi dentaria e medicina veterinaria per
l’a.a. 2024/2025
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VISTO il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 5 

marzo 2020, n. 12, (pubblicata in Gazzetta Ufficiale 9 marzo 2020, n. 61) e in 
particolare l’articolo 1, che istituisce il Ministero dell’istruzione e il Ministero 
dell’università e della ricerca, con conseguente soppressione del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

VISTO il decreto legislativo  30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma dell'organizzazione 
del Governo, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» come da 
ultimo modificato dal predetto d.l. n. 1 del 2020, convertito con modificazioni 
dalla l. 5 marzo 2020, n. 12, e in particolare gli artt. 2, comma 1, n. 12), 51-bis, 51-
ter e 51-quater, concernenti l’istituzione del Ministero dell’università e della 
ricerca, «al quale sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di istruzione universitaria, di ricerca scientifica e tecnologica e di alta 
formazione artistica musicale e coreutica», nonché la determinazione delle aree 
funzionali e l’ordinamento del Ministero; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 21 ottobre 2022 (pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale, serie generale, n. 250 del 25 ottobre 2022), con il quale la sen. 
Anna Maria Bernini è stata nominata Ministro dell’università e della ricerca; 

VISTA  la legge 2 agosto 1999, n. 264, recante «Norme in materia di accessi ai corsi universitari», 
e in particolare gli articoli 1, comma 1, lettera a), e 4, commi 1 e 2»; 

VISTA  la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

VISTO il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, Codice in materia di protezione dei 
dati personali recante «disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento nazionale al 
regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché 
alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE»; 

VISTO il decreto del Ministero dell'università e della ricerca 7 dicembre 2006, n. 305 
«Regolamento recante identificazione dei dati sensibili e giudiziari trattati e delle relative 
operazioni effettuate dal Ministero della Pubblica Istruzione, in attuazione degli articoli 20 e 
21 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante “Codice in materia di protezione dei 
dati personali»; 

VISTO il parere espresso in data 30 giugno 2016 prot. n. U20775 dal Garante per la 
protezione dei dati personali; 

VISTA la legge 19 novembre 1990, n. 341, recante «Riforma degli ordinamenti didattici 
universitari»; 

VISTO il d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, recante «Riordino della disciplina in materia sanitaria, 
a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421»; 
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VISTO il decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 
2004, n. 270, e ss.mm.ii., contenente «Modifiche al Regolamento recante norme concernenti 
l'autonomia didattica degli Atenei, approvato con decreto del Ministro dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509»; 

VISTI  i decreti del Ministro dell'università e della ricerca recanti la determinazione delle 
classi di lauree e delle classi di laurea magistrale; 

VISTO            il decreto del Ministro dell’università e della ricerca 14 ottobre 2021, n. 1154, e 
ss.mm.ii., recante: «Decreto autovalutazione, valutazione, accreditamento iniziale e periodico 
delle sedi e dei corsi di studio»;  

VISTO il decreto del Ministro dell’università e della ricerca del 6 giugno 2023, n. 96, 
concernente «Modifiche al regolamento recante norme concernenti l'autonomia didattica degli 
atenei, approvato con decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, del Ministro dell'istruzione, 
dell'Università e della ricerca»; 

VISTO il decreto del Ministro dell’università e della ricerca 28 giugno 2023, n. 802, avente 
ad oggetto l’incremento della numerosità massima di studenti prevista dall'allegato 
D del decreto ministeriale n.1154/2021; 

VISTO il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante “Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” e in 
particolare l’art. 39, comma 5; 

VISTO  il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, concernente 
«Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma dell'articolo 1, 
comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286»; 

VISTA  la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione 
sociale e i diritti delle persone handicappate», e in particolare, l’articolo 16, comma 5; 

NELLE MORE dell’adozione dei decreti del Ministro dell’università e della ricerca di 
accreditamento delle sedi e dei corsi di laurea in lingua italiana presso le università 
che ne hanno fatto richiesta per l’a.a. 2024/2025; 

 
VISTA la nota del Ministero dell’università e della ricerca del 9 febbraio 2024, prot. n. 

1643, con la quale è stato richiesto alla Conferenza Permanente delle Facoltà e 
delle Scuole di Medicina e Chirurgia, alla Conferenza Permanente dei Presidenti 
dei CLM in Medicina e Chirurgia, alla Conferenza Permanente dei Presidenti dei 
corsi di laurea in Odontoiatria e Protesi Dentaria e alla Conferenza Permanente 
dei Direttori di Dipartimento di Medicina Veterinaria di esprimere parere in 
merito alla struttura della prova di ammissione ai suddetti corsi di laurea con 
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particolare riferimento al numero dei quesiti, alla ripartizione tra le materie e ai 
relativi programmi; 

 
ACQUISITO il parere favorevole delle Conferenze sopra richiamate; 
 
TENUTO CONTO  che gli eventuali posti non coperti dai candidati provenienti dai Paesi non UE e 

residenti all’estero, per il mancato superamento della prova di ammissione o per 
insufficienti iscrizioni alla medesima, sono messi a disposizione degli Atenei, come 
da separato decreto, per gli scorrimenti della graduatoria dei rispettivi corsi di 
laurea e per le assegnazioni a favore dei candidati dei Paesi UE e dei Paesi non UE 
residenti in Italia; 

NELLE MORE  dell’adozione delle disposizioni ministeriali concernenti le procedure per 
l'ingresso, il soggiorno, l'immatricolazione degli studenti internazionali e il relativo 
riconoscimento dei titoli, per i corsi della formazione superiore in Italia valide per 
l'anno accademico 2024/2025; 

RITENUTO  di dover assicurare il tempestivo avvio delle attività didattiche dei corsi di laurea 
magistrale a ciclo unico di cui al presente decreto contestualmente all'inizio 
dell'anno accademico 2024/2025; 

RAVVISATA  la necessità di definire, per l'anno accademico 2024/2025 le modalità e i contenuti 
delle prove di ammissione ai corsi di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), della 
legge n. 264/1999 innanzi citata; 

 

DECRETA 

Articolo 1  
(Disposizioni generali) 

1. Per l'anno accademico 2024/2025 l’ammissione dei candidati dei Paesi UE e dei Paesi non UE di cui 
all’art. 39, comma 5, d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286, nonché dei Paesi non UE residenti all’estero ai corsi 
laurea magistrale a ciclo unico di medicina e chirurgia, odontoiatria e protesi dentaria, medicina veterinaria 
di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 2 agosto 1999, n. 264, avviene a seguito di superamento 
di apposite prove d’ammissione disciplinate dal presente decreto. 

2. Le modalità, i contenuti della prova di accesso e i posti disponibili per i corsi di laurea magistrale a ciclo 
unico in medicina e chirurgia e odontoiatria e protesi dentaria in lingua inglese sono definiti con successivi 
decreti del Ministro dell'università e della ricerca. 

 

Articolo 2 
(Calendario delle prove di ammissione) 

1. Le prove di ammissione ai corsi di cui all’articolo 1 del presente decreto si svolgono presso le sedi 
universitarie, in due distinte sessioni temporali, secondo il seguente calendario: 
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CORSO DI STUDIO DATA SVOLGIMENTO PROVA 

Corsi di laurea magistrale a ciclo unico in Medicina e 
chirurgia e in Odontoiatria e protesi dentaria erogati 
in lingua italiana. 

 martedì 28 maggio 2024. 
 martedì 30 luglio 2024. 

Corsi di laurea magistrale a ciclo unico in Medicina 
veterinaria. 

 mercoledì 29 maggio 2024. 
 mercoledì 31 luglio 2024. 

 

 
 
 
 

Articolo 3 
(Procedure di selezione) 

 
1. Per l’a.a. 2024/2025  i candidati dei Paesi UE e dei Paesi non UE di cui all’art. 39, comma 5, d.lgs. 25 
luglio 1998, n. 286, nonché i candidati dei Paesi non UE residenti all’estero che intendono partecipare 
alle prove di ammissione ai corsi di laurea di cui all’articolo 1 del presente decreto sono tenuti a presentare 
la richiesta di partecipazione, esclusivamente in modalità on line attraverso il portale Universitaly 
(www.universitaly.it) e, successivamente, a presentare la domanda di inserimento in graduatoria secondo 
tempi e modalità definite dall’allegato 2, che costituisce parte integrante del presente decreto. 

2. Per ciascuna sessione di svolgimento delle prove di ammissione di cui all’articolo 1 del presente decreto, 
la somministrazione delle prove di ammissione è effettuata in presenza presso la sede scelta dal candidato 
secondo le modalità di cui all’allegato 2 del presente decreto e la prova è erogata in formato cartaceo. 

3. I quesiti della prova di ammissione per i corsi di laurea di cui all’articolo 1 saranno estratti da apposita 
banca dati recante anche la risposta esatta. La banca dati, complessivamente composta da almeno 7.000 
quesiti, sarà pubblicata sul seguente sito internet: https://accessoprogrammato.mur.gov.it/2024/, 

- per metà (almeno 3.500 quesiti) almeno venti giorni prima delle date di svolgimento delle prove fissate 
nel mese di maggio 2024; 

- per l’altra metà (almeno 3.500 quesiti) almeno venti giorni prima delle date di svolgimento delle prove 
fissate nel mese di luglio 2024. 

 

Articolo 4 
(Requisiti di partecipazione alle prove di ammissione) 

 

1. Sono ammessi a partecipare alla prova di ammissione ai corsi di laurea di cui all’articolo 1 del presente 
decreto i candidati che risultino iscritti all’ultimo anno delle scuole secondarie di secondo grado italiane 
o che siano in possesso di diploma rilasciato in Italia da un istituto di istruzione secondaria di secondo 
grado. 
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2. Sono altresì ammessi i candidati comunitari ovunque residenti e quelli non comunitari regolarmente 
soggiornanti in Italia, di cui all’art. 39, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, così come 
modificato dall’art. 26 della legge 30 luglio 2002, n. 189, in possesso di un titolo di studio conseguito 
all’estero (con almeno 12 anni di scolarità) e riconosciuto equipollente al diploma di scuola secondaria di 
secondo grado che si consegue in Italia. 

3. I cittadini non comunitari residenti all'estero sono ammessi a partecipare alla prova indipendentemente 
dal superamento della prova di conoscenza della lingua italiana, che è richiesto ai fini 
dell’immatricolazione ai corsi secondo le disposizioni concernenti le procedure per l’ingresso, il 
soggiorno, l’immatricolazione degli studenti internazionali e il relativo riconoscimento dei titoli, vigenti 
per i corsi della formazione superiore in Italia e consultabili al seguente indirizzo web: http://www.studiare-
in-italia.it/studentistranieri. 

4. I candidati alla prova di ammissione ai corsi di laurea di cui all’articolo 1 del presente decreto possono 
partecipare ad entrambe le date per ciascuna sessione secondo il calendario di cui all’articolo 2 del 
presente decreto. 

5. Ai fini dell’inserimento in graduatoria di cui all’allegato 2 del presente decreto, i candidati possono 
utilizzare il migliore dei risultati conseguiti a seguito della partecipazione alle prove di ammissione previste 
per ciascuna sessione. 

 

Articolo 5 
(Prova di ammissione ai corsi di laurea magistrale a ciclo unico in medicina e chirurgia e in 

odontoiatria e protesi dentaria in lingua italiana) 
1. La prova di ammissione ai corsi di laurea magistrale a ciclo unico in medicina e chirurgia e in 
odontoiatria e protesi dentaria, alla quale partecipano i candidati dei Paesi UE e dei Paesi non UE di cui 
all’art. 39, comma 5, d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286, nonché i candidati dei Paesi non UE residenti all’estero, 
si svolge nelle date indicate dall’articolo 2 del presente decreto. Per ciascuna delle due date di svolgimento, 
la prova è unica e di contenuto identico (con domande e risposte permutate) in tutte le sedi in cui si 
effettua, come da programmi di cui all’allegato A del presente decreto. 

2. La prova di ammissione consiste nella soluzione di sessanta (60) quesiti che presentano cinque (5) 
opzioni di risposta, tra cui il candidato deve individuare la risposta corretta, scartando le conclusioni 
errate, arbitrarie o meno probabili, su argomenti di: competenze di lettura e conoscenze acquisite negli 
studi; ragionamento logico e problemi; biologia; chimica; fisica e matematica. Sulla base dei programmi 
di cui al citato Allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto, vengono predisposti: 
 
- quattro (4) quesiti di competenze di lettura e conoscenze acquisite negli studi; 
- cinque (5) quesiti di ragionamento logico e problemi; 
- ventitré (23) quesiti di biologia; 
- quindici (15) quesiti di chimica; 
- tredici (13) quesiti di fisica e matematica. 
 
3. La prova di ammissione ha inizio alle ore 13:00 e per il suo svolgimento è assegnato un tempo di 100 
minuti. Le procedure connesse allo svolgimento della prova sono disciplinate nell’Allegato 1 che 
costituisce parte integrante del presente decreto. 
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4. I candidati allievi della Scuola superiore Sant'Anna di Pisa che intendono avvalersi della riserva di posti 
prevista nella convenzione stipulata con l’Università di Pisa devono superare la prova di ammissione al 
corso di laurea magistrale in Medicina e chirurgia in una delle sedi universitarie statali con un punteggio 
pari o superiore a quello dell’ultimo avente titolo all’immatricolazione nell’Università di Pisa all’atto del 
primo scorrimento della graduatoria. 
 
5. Per il corso di laurea magistrale in medicina e chirurgia e odontoiatria e protesi dentaria le università 
presenti nel territorio italiano presso le quali sono attivi i corsi di laurea di cui al presente articolo possono 
erogare corsi o rendere disponibili materiali di preparazione al test tenendo conto dei programmi di cui 
all’allegato A del presente decreto. 
 
6. Le modalità di svolgimento dei corsi di cui al precedente comma 5 sono definite da ciascun ateneo e 
pubblicate sul relativo sito web dedicato. 
 

Articolo 6 
(Prova di ammissione ai corsi di laurea magistrale a ciclo unico in medicina veterinaria) 

 

1. La prova di ammissione ai corsi di laurea magistrale a ciclo unico in medicina veterinaria, alla quale 
partecipano i candidati dei Paesi UE e dei Paesi non UE di cui all’art. 39, comma 5, d.lgs. 25 luglio 1998, 
n. 286, nonché i candidati dei Paesi non UE residenti all’estero, si svolge nelle date indicate dall’articolo 
2 del presente decreto. Per ciascuna delle due date di svolgimento, la prova è unica e di contenuto identico 
(con domande e risposte permutate) in tutte le sedi in cui si effettua, come da programmi di cui all’allegato 
A del presente decreto. 

2. La prova di ammissione consiste nella soluzione di sessanta (60) quesiti che presentano cinque (5) 
opzioni di risposta, tra cui il candidato deve individuare la risposta corretta, scartando le conclusioni 
errate, arbitrarie o meno probabili, su argomenti di: competenze di lettura e conoscenze acquisite negli 
studi; ragionamento logico e problemi; biologia; chimica; fisica e matematica. 
Sulla base dei programmi di cui all'Allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto, 
vengono predisposti: 
- quattro (4) quesiti di competenze di lettura e conoscenze acquisite negli studi; 
- cinque (5) quesiti di ragionamento logico e problemi; 
- diciannove (19) quesiti di biologia; 
- diciannove (19) quesiti di chimica; 
- tredici (13) quesiti di fisica e matematica. 
3. La prova di ammissione ha inizio alle ore 13:00 e per il suo svolgimento è assegnato un tempo di 100 
minuti. 
4. Le procedure connesse allo svolgimento della prova sono disciplinate nell'Allegato 1 che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 
5. Per il corso di laurea magistrale a ciclo unico in medicina veterinaria le università presenti nel territorio 
italiano presso le quali sono attivi i corsi di laurea di cui al presente articolo possono erogare corsi o 
rendere disponibili materiali di preparazione al test tenendo conto dei programmi di cui all’allegato A del 
presente decreto. 
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6. Le modalità di svolgimento dei corsi di cui al precedente comma 5 sono definite da ciascun Ateneo e 
pubblicate sul relativo sito web dedicato. 
 

Articolo 7 
(Accademie militari) 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 5 e 6 del presente decreto non si applicano ai candidati 
dell’Accademia navale di Livorno, dell’Accademia militare di Modena e dell’Accademia aeronautica di 
Pozzuoli che intendono avvalersi della riserva di posti prevista rispettivamente dalle Università di Pisa, di 
Bologna e di Modena - Reggio Emilia e di Napoli “Federico II”, tenuto conto che i relativi bandi di 
concorso, secondo le intese intercorse con il Ministero dell'università e della ricerca, prevedono la 
somministrazione di quesiti a risposta multipla individuati con decreto del Ministero della difesa con 
riferimento ai programmi previsti dall’Allegato A del presente decreto e che, in quanto tali, soddisfano le 
condizioni per l'accesso ai corsi di laurea magistrale previsti dalla normativa che li disciplina. 

 

Articolo 8 
(Graduatorie, soglia di punteggio minimo e valutazione delle prove) 

1. Nell’ambito dei posti disponibili per le immatricolazioni, sono ammessi ai corsi di laurea magistrale di 
cui all’articolo 1 del presente decreto i candidati dei Paesi UE e dei Paesi non UE di cui all’art. 39, comma 
5, d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286, nonché, nell’ambito della relativa riserva di posti, i candidati dei Paesi non 
UE residenti all’estero, secondo l’ordine decrescente del punteggio ottenuto nella prova di cui ai medesimi 
articoli 5 e 6. 

2. I candidati dei Paesi UE e dei Paesi non UE di cui all’art. 39, comma 5, d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 
sono idonei all’ammissione ai corsi di laurea di cui all’articolo 1 del presente decreto se abbiano ottenuto, 
nella rispettiva prova, un punteggio minimo pari a venti (20) punti; i candidati non idonei non sono inseriti 
in graduatoria. 

3. In conformità con gli orientamenti dell’Unione Europea sull’accesso di studenti stranieri all’istruzione 
universitaria e in coerenza con le esigenze di politica estera culturale di cui all’art. 46 del d.P.R. n. 
394/1999, con riferimento alla riserva di posti destinati ai candidati dei Paesi non UE residenti all’estero, 
non si applica la soglia minima di idoneità di cui al precedente comma 2. I candidati dei Paesi non UE 
residenti all’estero sono idonei solamente se hanno ottenuto un punteggio superiore a zero (0). Non sono 
inseriti in graduatoria i candidati dei Paesi non UE residenti all’estero che non hanno fornito alcuna 
risposta a nessun quesito. 

4. Per la valutazione delle prove di cui agli articoli 5 e 6 sono attribuiti al massimo novanta (90) punti, 
tenendo conto dei seguenti criteri: 

• 1,5 punti per ogni risposta esatta; 

• meno 0,4 (- 0,4) punti per ogni risposta errata; 

• 0 punti per ogni risposta omessa. 

5. Per i corsi di cui agli articoli 5 e 6, è redatta, sulla base del punteggio ottenuto da ciascun candidato 
calcolato secondo i criteri di cui al comma 4, la rispettiva graduatoria unica nazionale relativa ai candidati 
dei Paesi UE e dei Paesi non UE di cui all’art. 39, comma 5, d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 secondo le 
procedure di cui all’Allegato 2 che costituisce parte integrante del presente decreto. 
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6. La graduatoria riservata ai candidati dei Paesi non UE residenti all'estero è definita dalle università. 

7. In caso di parità di punteggio, si applicano i seguenti criteri: 

a) per la graduatoria dei corsi di laurea magistrale a ciclo unico in medicina e chirurgia e in odontoiatria e 
protesi dentaria prevale, in ordine decrescente, il punteggio ottenuto dal candidato nella soluzione, 
rispettivamente, dei quesiti relativi agli argomenti di biologia, chimica, fisica e matematica, 
ragionamento logico e competenze di lettura e conoscenze acquisite negli studi; 

b) per la graduatoria del corso di laurea magistrale a ciclo unico in medicina veterinaria prevale in ordine 
decrescente, il punteggio ottenuto dal candidato nella soluzione, rispettivamente, dei quesiti relativi 
agli argomenti di chimica, biologia, fisica e matematica, ragionamento logico e competenze e 
conoscenze acquisite negli studi; 

c) in caso di parità tra uno o più candidati invalidi in possesso di certificato di invalidità uguale o superiore 
al 66% o disabili con certificazione di cui alla legge n. 104 del 1992 art. 3, comma 3, e uno o più 
candidati non rientranti nelle predette categorie, viene preferito il candidato/i invalido/i in possesso 
di certificato di invalidità uguale o superiore al 66% o disabile con certificazione di cui alla legge n. 104 
del 1992 art. 3, comma 3. 

Il candidato invalido in possesso di certificato di invalidità uguale o superiore al 66% o il candidato 
disabile con certificazione di cui alla legge n. 104 del 1992 art. 3, comma 3 in possesso di certificazione 
medica, che intenda, in caso di parità con altro candidato non rientrante nelle predette categorie, far 
valere tale preferenza è tenuto ad esibire all’Ateneo ove risultasse “assegnato” entro il termine 
perentorio di 15 (quindici) giorni decorrenti dall’assegnazione, ivi compreso il primo giorno, il 
certificato di invalidità uguale o superiore al 66% o la certificazione di cui alla legge n. 104 del 1992 
art. 3, comma 3 pena l’esclusione dalla graduatoria nazionale. 

Decorso inutilmente tale termine, il titolo di preferenza non documentato non potrà essere preso in 
considerazione. 

d) Al di fuori dell’ipotesi di cui alla lettera c) del comma 7, in caso di ulteriore parità, prevale il candidato 
anagraficamente più giovane. 

8. La condizione di idoneo all’ammissione ai corsi di laurea magistrale a ciclo unico di cui all’articolo 1 
del presente decreto si riferisce alla sola procedura selettiva in atto; da essa non scaturisce alcun diritto in 
relazione all’accesso ai corsi di cui al presente decreto in anni successivi a quello in cui si è sostenuta la 
prova. 

 
Articolo 9 

(Candidati con invalidità, disabilità e con diagnosi di DSA) 
1.  Le prove di cui al presente decreto sono organizzate dagli atenei tenendo conto delle singole esigenze 
dei candidati con invalidità, disabilità a norma dell'articolo 16 della legge n. 104/1992 nonché dei candidati 
con diagnosi di disturbi specifici di apprendimento (DSA) di cui alla legge n. 170/2010. 

2.  I candidati con certificato di invalidità, con certificazione di cui alla legge n. 104 del 1992 o con diagnosi 
di disturbi specifici di apprendimento (DSA) di cui alla legge n. 170 del 2010 possono beneficiare, nello 
svolgimento della prova, di appositi ausili o misure compensative, nonché di tempi aggiuntivi facendone 
apposita richiesta secondo le modalità previste nel bando di Ateneo. 
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3. I candidati di cui al 2 possono essere ammessi allo svolgimento della prova con la certificazione medica 
di cui sono in possesso, anche se non aggiornata a causa limitazione dell’attività del SSN causata dalla 
pandemia da COVID-19, con riserva da parte degli atenei, di richiedere successivamente l’integrazione 
della documentazione ivi prevista. 

4. L’ateneo presso il quale il candidato si iscrive per lo svolgimento della prova provvederà alle necessità 
correlate alla richiesta formulata, adottando tutte le misure necessarie a far fronte alle singole esigenze 
manifestate dai candidati, tenendo anche conto di quanto specificato nei punti che seguono: 

a) il candidato con certificato di invalidità o con certificazione di cui alla legge n. 104 del 1992, dovrà 
tempestivamente presentare all’ateneo, ai fini dell'organizzazione della prova, la certificazione – in 
originale o in copia autenticata in carta semplice – rilasciata dalla commissione medica competente 
per territorio comprovante il tipo di invalidità e/o ed il grado di handicap riconosciuto. Il candidato 
ha diritto ad un tempo aggiuntivo non eccedente il 50% in più rispetto a quello previsto per lo 
svolgimento delle prove previste dall’articolo 1; 

b)  il candidato con DSA di cui alla legge n. 170 del 2010 dovrà tempestivamente presentare all’ateneo, 
la diagnosi di DSA in originale o in copia autenticata in carta semplice. In aderenza a quanto 
previsto dalle “linee guida sui disturbi specifici dell’apprendimento” allegate al D.M. 12 luglio 2011 
n. 5669, ai candidati con DSA è concesso un tempo aggiuntivo pari ad un massimo del 30% in più 
rispetto a quello definito per la prova di ammissione. In caso di particolare gravità certificata del 
DSA, gli atenei possono consentire, al fine di garantire pari opportunità nell’espletamento delle 
prove stesse, l’utilizzo dei seguenti strumenti compensativi: calcolatrice non scientifica; 
videoingranditore o affiancamento di un lettore scelto dall’ateneo con il supporto di appositi esperti 
o del Servizio disabili e DSA di Ateneo, ove istituito. La diagnosi di DSA deve essere stata rilasciata 
al candidato da non più di 3 anni, se antecedente al compimento del diciottesimo anno di età, 
oppure in epoca successiva al compimento del diciottesimo anno di vita e deve essere stata rilasciata 
da strutture sanitarie locali pubbliche o da enti e professionisti accreditati con il servizio sanitario 
regionale. Non sono in ogni caso ammessi i seguenti strumenti: dizionario e/o vocabolario; 
formulario; tavola periodica degli elementi; mappa concettuale; personal computer, tablet, 
smartphone ed altri strumenti similari. 

5. I candidati con invalidità, disabilità o con DSA residenti in Paesi esteri, che intendano usufruire delle 
misure di cui ai commi precedenti, devono presentare la certificazione legalizzata, ove previsto dalle 
norme internazionali vigenti, attestante lo stato di invalidità, disabilità o di DSA rilasciata nel paese di 
residenza, accompagnata da una traduzione, giurata e di traduttore ufficiale o certificata conforme al testo 
originale dalle rappresentanze diplomatiche italiane, in lingua italiana o in lingua inglese. Gli organi di 
ateneo incaricati di esaminare le certificazioni di cui ai commi precedenti accertano che la 
documentazione straniera attesti una condizione di invalidità, disabilità o di disturbo specifico 
dell’apprendimento riconosciuta dalla normativa italiana. 

 

Articolo 10 
(Informativa sul trattamento dei dati personali ai sensi degli artt. 13 e 14 del Regolamento 

UE 679/2016) 
1.  Ai sensi dell’art. 13 e dell’art. 14 del Regolamento UE 679/2016 vengono predisposte le informazioni 
di cui all’allegato 3, che costituisce parte integrante del presente decreto, nella quale vengono esplicitate 
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le finalità e le modalità del trattamento dei dati personali forniti da ciascun candidato. Tali informazioni 
sono inserite nel portale Universitaly in modo visibile a ciascun candidato che dovrà prenderne visione 
all'atto dell’iscrizione alla prova, prima del conferimento dei dati personali, secondo le procedure indicate 
nell'Allegato 4 che costituisce parte integrante del presente decreto. 

 

Articolo 11 
(Posti disponibili) 

1. Per l’anno accademico 2024/2025 i posti per le immatricolazioni ai corsi di laurea magistrale a ciclo 
unico di cui all’articolo 1 del presente decreto, destinati ai candidati dei Paesi UE e dei Paesi non UE di 
cui all’art. 39, comma 5, d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 saranno definiti e ripartiti tra le università con 
successivi decreti del Ministro dell’università e della ricerca. 

2.  Ai candidati dei Paesi non UE residenti all’estero sono destinati i posti secondo la riserva contenuta 
nel contingente di cui alle disposizioni ministeriali citate in premessa, ripartiti tra le università con 
successivi decreti. 

 

Articolo 12 
(Trasparenza delle fasi del procedimento e rimedi giudiziali) 

1. Ai fini dell’accesso ai corsi a numero programmato di cui al presente decreto, i bandi di concorso delle 
università sono emanati, per l’a.a. 2024/2025, con decreto rettorale entro 60 giorni prima dello 
svolgimento delle prove e prevedono le disposizioni atte a garantire la trasparenza di tutte le fasi del 
procedimento ai sensi della legge n. 241/1990 e successive modificazioni e integrazioni. 

2. I bandi di concorso definiscono, altresì, gli adempimenti per l'accertamento dell’identità dei candidati 
e gli obblighi degli stessi nel corso dello svolgimento delle prove. 

3. Per le rettifiche di errori materiali e per eventuali errata corrige relativi al presente decreto ed ai relativi 
allegati si procede mediante apposito avviso pubblicato sul sito istituzionale del Ministero dell’università 
e della ricerca. 

Della pubblicazione del presente decreto sul sito istituzionale del Ministero dell’università e della ricerca 
sarà dato avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

              IL MINISTRO 

sen. Anna Maria Bernini 
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